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Ospite di don Borgatta e delle Madri Pie, 1856-1890

Nel nascondimento, nel morire a se stessi

e nel servizio le radici del carisma

Nel 1856 Maria Teresa e le sue aggregate vennero ospitate da don Tito Borgatta “ in un locale più ampio e più comodo in via Bisagno 16”, come scrive il Sartorio (p. 87).

La “buona e cara Marietta, vero angelo di bontà”, che tutti avevano conosciuto e apprezzato nella piccola borgata di San Lorenzo, ormai aveva 38 anni, era donna matura, semplice e accogliente, ma anche attiva ed energica. Nella cittadina di Ovada la conoscevano come Teresa e molti incominciarono a chiamare Teresiane le giovani che, attratte dalla sua personalità e dal suo ideale di vita, avevano scelto di fare vita comune con lei.

Accogliendo l’ospitalità offerta da don Borgatta, Teresa accettò di confrontarsi e vivere in una situazione piuttosto complessa. Tale situazione si protrasse fino al 1890, quando dopo la morte del Borgatta (20-11-1890), il vicario generale, mons. Pagella, eresse le Teresiane a Pia istituzione. È una situazione che Teresa, con profonda fede e serena fiducia nel Signore che l’aveva chiamata, accolse come “tempo favorevole” (secondo la logica evangelica del morir a se stessi per portar frutto) per vedere sbocciato e realizzato il progetto di vita consacrata che in lei lo Spirito del Signore stava maturando.

La ricerca storica, servendosi della documentazione, non molta ma essenziale, emersa dagli archivi e illuminandoli con le coincidenze, gli indizzi e le indicazioni che l’analisi dell’ambiente e del momento storico offre, cerca di far emergere i modelli ispiratori e le esperienze spirituali che hanno portato Madre Teresa Camera alla realizzazione di tale progetto di perfezione cristiana accolto dalla Chiesa con l’approvazione delle prime costituzioni nel 1892 dal vescovo di Acqui Giuseppe Marello.

1. Opere e personalità di don Tito Borgatta

Tito Borgatta nato ad Ovada il 19 agosto 1808 da Luigi e Rosa Cagliari, come risulta dal registro dei battesimi della parrocchia Nostra Signora Assunta, fu battezzato nel medesimo giorno. La registrazione è del prevosto Francesco Antonio Compalati, ma il battesimo fu amministrato dal sac. Antonio Campastro delegato dal prevosto (1).

Il padre era un facoltoso avvocato di antica famiglia ovadese. A don Tito i mezzi economici non mancavano e neppure le possibilità di entrare nella società di Ovada da protagonista.

Già abbiamo sottolineato il promettente avvio socioculturale della cittadina iniziato intorno agli anni 1830: nuova legislazione scolastica e arrivo in Ovada delle Madri Pie e degli Scolopi. Potendo contare su propri mezzi finanziari non risulta che don Borgatta abbia svolto ministeri parrocchiali di cura d’anime. Il suo fu un impegno più specificatamente socio religioso, promuovendo iniziative e attività non di rado da lui personalmente sostenute anche economicamente. Questa libertà di movimento e un forte spirito di intraprendenza, organizzativa e amministrativa, favorirono sia un suo incontro e una stretta collaborazione con le Madri Pie sia un impegno diretto nel campo civico e sociale.

“Nel 1826 le Madri Pie aprirono una loro casa di Ovada per disposi​zione testamentaria della marchesa Giulia Fieschi‑Spinola che, il 15 giugno 1783, aveva a tal fine destinato la somma di L. 24.000. Le prime Madri Pie ad Ovada si stabilirono nella Casa Nevi e cominciarono il loro lavoro educativo verso la gioventù femminile, colla​borarono in parrocchia, in accordo con il Parroco di Ovada, don Francesco Compalati, e con il Vescovo di Acqui, Mons. Giuseppe Sappa che, nel 1829, ne approvò le regole e la fondazione della nuova casa. Nel 1835 esse acquistarono da Vincenzo Oddino il pa​lazzo attiguo a Casa Nevi per avere maggiore spazio per il loro apostolato. In seguito, vennero dei momenti difficili, specialmente

nel 1848, quando non potendo più vivere dei loro proventi, tornaro​no nelle loro famiglie, tranne la loro Superiora Madre Cerruti. Dopo pochi mesi, il marchese Spinola le richiamò in Ovada, le aiutò nelle loro difficoltà, poi invitò il sacerdote don Tito Borgatta ad amministrare economicamente la loro Congregazione. Le Madri accettaro​no la proposta. Don Borgatta lavorò a risollevare le loro condizioni economiche” (2).

Nel test di una memoria del 1887, conservata nell’archivio delle Madri Pie, leggiamo: “Poco dopo del 5 ottobre 1864 il Marchese Spinola Franco Gaetano annuendo alle istanze fattagliene dal Rev.do don Tito Borgatta consentiva che sì facesse l’Asilo Infantile, la cappella, l’educandato e le località delle Teresiane a suo beneplacito ed a sue spese esclusivamente e però il tutto alli 6 aprile 1881 era già finito abitato ed in esercizio” (3).

Dai registri parrocchiali risulta che don Tito Borgatta risiedeva in Ovada “in casa Spinola”, dove è morto (4). Già nel 1852 aveva fondato una biblioteca parrocchiale e nel 1870 partecipò alla costituzione della Società Operaia di Mutuo Soccorso di Ovada, ne divenne il primo presidente e continuò a gestirla assommando nella sua persona le cariche di presidente e di cassiere. La società nel 1872 contava già 250 soci (5). Fondò anche la Banca Iride. Nel 1884 diede vita all’Opera Pia San Tito per la gestione delle opere di beneficenza da lui intraprese e nel 1885 fu stampato il relativo Statuto Organico (6). Si diede anche alla politica e per diversi anni fu assessore comunale. Accentratore e autoritario nella gestione delle opere e iniziative che a lui facevano capo, suscitò anche critiche e malumori come si rivela dalle pagine del giornale La società degli anni (7). Anche i rapporti con le Madri Pie con il trascorre degli anni diventarono tesi, in quanto “cominciò a comportarsi in modo poco chiaro, impossessandosi persino delle loro doti che depose nelle banche da lui fondate” (8).

Nel 1887 le numerose iniziative finirono per portare don Borgatta al dissesto economico e al fallimento. Anche la Società Operaria fu in parte coinvolta a causa delle interferenze fra le attività gestite in forma privata e quelle gestite come presidente della Società. Inevitabili furono le dimissioni da tutte le cariche. La società fu modificata nel suo statuto in senso “meno clericale”, cioè laicista. Il nuovo statuto fu approvato nel 1890 (legge 15 aprile 1886). Nello stesso anno 1890, il 18 marzo, nel palazzo don Salvi in Ovada, venne fondata una nuova “Società operaia agricola cattolica”. Don Tito Borgatta, ormai più che ottantenne, fu tra i promotori (9). Morì in Ovada nello stesso anno, il 20 novembre (10).

2. Le Teresiane  e le Opere del Borgatta: convivenza non facile, tra autonomia e dipendenza

Le Teresiane, accolte dal Borgatta nei locali destinati alle sue attività benefiche, formavano un gruppo a sé, con una propria specifica fisionomia. Cibo e vestito erano a loro carico, gratuiti i locali. Il marchese Spinola nel 1864 consentiva a don Borgatta di realizzare, unitamente all’asilo infantile, la cappella di Santa Caterina delle Madri Pie e l’educandato (forse le scuole e il teatro di Santa Caterina), anche “le località delle Teresiane” (11).

La dizione “località delle Teresiane” ci induce a pensare che i locali loro destinati fossero ben distinti ed autonomi e che fin dall’inizio (1856), nel limite del possibile, questo criterio fosse stato rispettato, in quanto le Teresiane perseguivano un proprio progetto  di vita in una originale linea di consacrazione a Dio.

In un altro testo del 23 febbraio 1877 (son già trascorsi 21 anni) il medesimo don Borgatta afferma che le Teresiane “formano una religiosa famiglia […]. Ogni loro guadagno è fatto di tutte ed alle singole serve di provvedere il cibo e vestito. Non pensano qui alla pigione”, perché è lui stesso che paga “l’abitazione anche grandiosa, ove stanno. Si prestano per i malati a domicilio, e sono preferite alle Suore di Sant’Anna, e servono gratis per i poveri. Andando talvolta fuori paese bisognerà provvedere per le loro confessioni” (12).

In un testo del 15 febbraio 1877 don Tito Borgatta dichiara di essere dal 1859 (tre anni dopo che sono ospiti dell’Opera di San Tito) confessore delle “cosiddette Teresiane”. In un altro testo del 25 febbraio 1887, è spiegato che le “Teresiane”, a quanto pare, non hanno regole approvate dalla Santa Sede o dall’ordinario, né emettono voti di castità, “quindi non sarebbero Religiose, né contemplate nel N° 177 dei Sinodo: confessandosi esse in pubblica chiesa, non sarebbe il caso di designazione di special confessore…”; in un altro, del 28 febbraio 1877, don Tito Borgatta, circa le confessioni, dichiara al vescovo di Acqui che, per le “Teresiane”, si rimetterà sempre a lui e gli comunica che le “Teresiane” stesse “prima erano libere e ci era da fare e da dire, perché le cose procedessero con ordine, introdotta l’unità il tutto prese altri avviamenti, e vivono in pace – è loro fatto diritto di andare tre volte l’anno da estranei, e ciò serve loro per la libertà di coscienza, e per la quiete di chi le dirigge [sic]”; in un altro, del 4 marzo 1877, il vescovo di Acqui scrive a don Borgatta che “riguardo alle Teresiane, non essendo legate da voto di castità, né da vincolo di vita comune”, spetta a lui, don Borgatta medesimo (“che ne credo il fondatore”, afferma il vescovo), “indirizzarle per le loro confessioni”; in un altro, con il regolamento per la messa quotidiana “nella nuova Chiesa, delle Madri Pie in Ovada”, e la relativa approvazione da parte del vescovo di Acqui in data 23 ottobre 1880, si legge, tra l’altro, che “all’epoca, in cui la Parrocchiale dia il segno del Magnificat, ed in allora che in tanti drappelli saranno divise le fanciulle, e drappello per drappello consegnato ad una Teresiana, si porteranno in Chiesa per essere benedette da Gesù Sacramentato”(13).

Questi testi del Borgatta così ravvicinati e compilati nel febbraio 1877, aventi in particolare come oggetto la situazione ecclesiale canonica delle Teresiane, sono facilmente spiegabili se li colleghiamo con il periodo di programmazione (e forse anche di stesura) delle Norme Sinodali. Infatti con lettera del 29 giugno 1876, mons. Sciandra, ricordata la dolorosa realtà che da circa 150 anni non si era più celebrato un Sinodo in diocesi, scriveva: “constatatane la “somma necessità”, dopo la felice conclusione della Visita pastorale, ci pare oggi tempo opportuno per indire un nuovo Sinodo”. Fissata la data del 27 agosto 1877 per l’apertura solenne in cattedrale, invitava tutta la diocesi ad una preparazione spirituale straordinaria, a cominciare dal 27 luglio del 1876. Le giornate di studio si chiusero il 7 settembre del 1877 (14).

3. Le Teresiane e lo “Statuto organico dell’Opera di San Tito in Ovada

Lo “Statuto organico dell’Opera di San Tito in Ovada”, stampato nel 1885 (15), dedica largo spazio alle Tersiane. L’Opera di San Tito era stata costituita da don Borgatta con atto pubblico il 19 aprile 1884 al fine di assicurare una sistemazione organica ai vari “rami di beneficenza” da lui “da molto tempo innanzi istituiti e mantenuti” (art. 1). Detta Opera, con proprio statuto organico, fu eretta in Corpo Morale da regio decreto in data 21 giugno 1885. A norma dell’art. 4 don Borgatta riservò a sé l’amministrazione. “Fino a tanto che resti in vita il Fondatore Rev. D. Tito Borgatta, l’amministrazione dell’Opera pia è attribuita esclusivamente a Lui, ed Egli solo ne avrà la giuridica rappresentanza, senza obbligo di alcun rendiconto essendo Egli come fondatore più che ogni altro interessato al mantenimento ed alla consolidazione e prosperità dell’Opera propria”.

All’interno dell’Opera San Tito esistevano ed operavano tre distinte “Opere di carità”: L’Asilo, l’Istituto scolastico femminile e l’Ospizio di Provvidenza (art. 2), affidate per il funzionamento alla Società Insegnante delle Madri Pie (art. 20). L’ospizio di Provvidenza (art. 43) ospitava due distinte categorie: la prima categoria (che l’art. 47 specifica essere le Teresiane) era costituita da “zitelle, che amando viversene in libertà, sono pronte in regolare disciplina ed obbedienza ad impiegare la propria persona nella Casa Comune in lavori manuali e fuori nelle famiglie, dietro richiesta ed a sollievo del prossimo in quei servizi commendevoli, che nell’azienda domestica d’una buona e ordinata famiglia sono proprii della donna”.

La seconda categoria era costituita da fanciulle in particolari situazioni di disagio e bisogno.

Le due categorie ben distinte tra loro (art. 45) dovevano disporre di “dormitorio e stanze ricreative separate e a parte” (art 46). I locali delle Teresiane venivano così a collocarsi nel corpo di fabbricato in via Bisagno che si estendeva fino al caseggiato dell’asilo e aveva annessa la Chiesa fatta costruire dal Borgatta e aperta il 21 maggio 1877 (art 3).

Le Teresiane venivano così a trovarsi alla “dipendenza immediata e diretta della Direttrice del Corpo Insegnante (Madri Pie) per la sorveglianza, disciplina, economia domestica, pulizia, igiene, cibaria e lavori” (art. 45). Lo statuto organico dedica inoltre due specifici articoli alle Teresiane che ben individuano le caratteristiche specifiche di questo “corpo eletto” che ha già ben “oltre sette lustri” di vita e quindi anche un autonomo progetto di vita e formazione.

La prima categoria di queste bcneficiate è costituita da quel corpo eletto di circa venti zitelle che da oltre sette lustri, il Fondatore ha organizzato in Ovada che diconsi Teresiane.

Questa denominazione le sarà conservata.

Continueranno come in addietro a provvedere alle proprie esigenze di vitto e vestito col prodotto delle loro fatiche.

L'Opera Pia oltre al ricovero perpetuo nel locale suindicato, presterà loro soccorsi, ed in caso di necessità, ove lo possa, le tutelerà sempre onde tale istituzione cresca sempre più in fiore (art. 47).

Le Teresiane rassomiglianti le Suore di Carità hanno di mira la propria santificazione con faticare sui lavori d’ago, di forbici, di ricamo, di fantasia, d’aspa e di telaio e con disimpegnare i servizi soprattutto d’infermiere al domicilio tanto del povero che del ricco ed all’ospedale (art. 48).
Nonostante questo criterio di prevedere per le Teresiane locali distinti qualche inconveniente o anche malinteso con le Madri Pie era sempre possibile, soprattutto con l’irrobustirsi della comunità delle Teresiane. Esplicito al riguardo è il testo di una lettera inviata al vescovo mons. Sciandra in data 11 ottobre 1887. Tra le righe della missiva non è difficile immaginare le difficoltà di un tipo di convivenza che durava ormai da più di trent’anni. Forse non è privo di importanza segnalare che la scrivente era una Madre Pia, Sr. Maria Clelia Grana, nipote di don Tito Borgatta (16). Si legge nella lettera “…Le così dette teresiane, oltre di essere e trovarsi dapertutto [sic] ed in casa, che non va l’altro ieri, una religiosa mi disse che la comunità andasse in Capella [sic] perché vi erano le Teresiane che vollevano [sic] fare la meditazione con noi, io le risposi, che le teresiane non sono Madri Pie, e questo è contro le nostre regole…” (17).

La lettera, mentre sottolinea le difficoltà di una comunità ospitata in “casa d’altri”, conferma ulteriormente che le Teresiane perseguivano un proprio e ben preciso progetto di vita, su una linea “originale” di consacrazione a Dio quello di Teresa Camera.
4. Le Teresiane, don Borgatta e Madre Teresa Camera

L’affermazione, contenuta nell’art. 47 dello statuto: “da oltre sette lustri il Fondatore ha organizzato in Ovada”, ci spalanca una finestra per meglio comprendere sia la personalità del Borgatta, qui definito “ il Fondatore”, sia, soprattutto, la virtù “provata”, che possiamo benissimo chiamare “eroica”, della “Fondatrice” vera, Madre Teresa Camera.

Le parole “Oltre sette lustri” ci riportano esattamente all’anno 1849, quando Maria Teresa da San Lorenzo si portò ad abitare ad Ovada e sbocciò il seme della nuova comunità, nata unicamente per iniziativa e ispirazione di Maria Teresa saggiamente guidata dal direttore spirituale, il cappuccino Pietro Aurelli. L’intervento del Borgatta venne solo sette anni dopo, nel 1856.

Più sorprendente (o illuminante) è che questo art. 47 abbia “condizionato” la stesura dell’art. 4 delle Costituzioni del 1892: “il Fondatore di questa Congregazione ebbe nell’istituirla l’intenzione di dare con questo mezzo un valido aiuto alle R.R. Madri Pie nella gestione dell’opera Pia S. Tito in Ovada” (18).

A proposito dell'uso veramente improprio, in questo caso, del termine “fondatore”, G. Rossi afferma che esso. è “sorprendente ma comprensibile in quanto fissa o fotografa una situazione è quale appariva” (19). In realtà infatti il Borgatta, anche correttamente, poteva apparire come la persona che aveva delineato per le Teresiane un inquadramento giuridico e amministrativo nel complesso dell'Opera Pia San Tito da lui fondata.

Lo stesso Sartorio, il quale con chiarezza e forza afferma: “La madre M. Teresa è dessa l’ideatrice e la fondatrice” (p.83), qualche pagina dopo (p.87) soggiunge: “il suddetto sacerdote provvede un locale più comodo e più ampio in via Bisagno 16... traccia un metodo più acconcio per regolare disciplina e obbedienza”. In altre parole si può dire che l’intervento del Borgatta si limitò a disciplinare e regolamentare i rapporti “amministrativi” del gruppo delle Teresiane (definito nello statuto “corpo eletto”) ed a precisare i “servizi” che il medesimo gruppo doveva garantire all’Opera “in obbedienza alla Superiora delle Madri Pie”.

Certamente, per altro verso, questi servizi precisati nello statuto non erano in contrasto con l’ispirazione originaria data da M. Teresa Camera, ne esaurivano la gamma di iniziative che tale ispirazione alimentava. L'ispirazione originaria era e rimaneva di Maria Teresa Camera e, soprattutto, a lei rimaneva come proprio ed esclusivo (nel senso di responsabilità ed indirizzo) il lungo e quotidiano lavorio di formazione sia delle singole aggregate sia della comunità in quanto tale (vedi in seguito cap. V, par. 1, 2, 3). 

Il fatto che il Borgatta nel 1859 sia diventato confessore delle Teresiane nulla ha a che vedere con la qualifica di fondatore. Come controprova, evidente e sorprendente, rimane il fatto che ne il Sartorio nella sua biografia, ne la tradizione orale delle Figlie di N. S. della Pietà abbia trasmesso la benché minima “parola o detto o pensiero” del sacerdote don Tito Borgatta.

5. Sviluppo e attività delle Teresiane

Le due prime aggregate che si aggiunsero alle due sorelle Ferrando sono: Rosa Cavanna di Cassine e Gotta Maria di Ovada (20). In una relazione del 20 gennaio 1874 al vescovo la Madre Pia Matilde Cereseto comunica che le aggregate sono sei. Nella lettera già citata del 15 febbraio don Tito Borgatta soggiunse che alcune delle cosiddette Teresiane erano presenti in Acqui, senza aggiungere altri particolari. Sono notizie un po’ frammentarie, tuttavia sufficienti ad inidicare un regolare sviluppo.

Nel regolamento (art. 9) della “Capellania N.S. della Sapienza”, eretta in Ovada (1-11-1880), firmato dalla Superiora delle Madri Pie, Raffaella Gallino, si dice che una Teresiana accompagnava le educande del collegio delle Madri Pie e le fanciulle esterne alle celebrazioni liturgiche in chiesa in onore di Gesù sacramentato e alle lezioni di catechismo (21). Nel 1887 quattro Teresiane furono richieste dal Seminario di Acqui per il servizio di cucina e guardaroba. La nuova comunità faceva capo alla superiora di Ovada, Caterina Ferrando (22).

Don Tino Borgatta, per aver dato ospitalità e assistenza spirituale a Maria Teresa Camera e alle Teresiane, considerava la comunità opera sua e si lamentò (13-9-1889) con il vicario generale, mons. Pagella, perché “ebbero a dire che oramai sono emancipate” (23). Pochi giorni dopo, il 21 settembre, scrive: “le Teresiane fanno parte delle Figlie beneficate, e godono speciali vantaggi – però è necessario, che sian d’Ovada od abitanti i lor parenti in Ovada – altrimenti i redditi fissati per le concittadine passano a genti estranee e non si può, e non si deve” (24).

Questa clausola era assolutamente inaccettabile perché bloccava ogni sviluppo della comunità.

A don Borgatta inoltre le Teresiane dovevano versare ogni loro provento e risparmio; in tal modo esse persero ogni somma depositata in conseguenza del fallimento delle opere del sacerdote. Questo è confermato da una dichiarazione sottoscritta da quattro suore, Sr. Nervi Felicita, Sr. Paolina Alpa, Sr. Antonelli Maddalena e Sr. Morino Francesca, entrate in comunità dal 1876 al 1879 (25). Precisa e dettagliata una seconda dichiarazione integrativa della Nervi: “trovandomi io allora suora cuciniera nel Seminario Vescovile di Acqui, fui mandata dalla mia stessa Superiora locale, allora Sr. Giovannina Giacobbe, in Ovada, dal suddetto Direttore Don Tito Borgatta a depositare nelle sue mani un risparmio di lire settecento” (26).

Il fallimento 1887 portò don Borgatta in Tribunale. Fu uno scandalo per tutti e i superiori, che invano l’avevano consigliato di moderarsi, ne portarono con lui le spiacevoli conseguenze (27). Il card. Gaetano Alimonda, Arcivescovo di Torino, scrivendo al vescovo di Acqui, in data 2-3-1888 dice di lui: “…una testa bollente a scopo di bene, ma non sempre ha felice scelta di mezzi…” (28). 

Una lettera e un giudizio che è bene inquadrare in un contesto più ampio di persone e situazioni.

Vescovo di Acqui dal 1871 era Giuseppe Maria Sciandra, nato a Pamparato, diocesi di Mondovì, il 2 novembre 1808, laureato in Teologia e in diritto canonico all’Università di Torino, già canonico e vicario generale, e per due volte vicario capitolare, della diocesi di Susa. Già lo abbiamo ricordato per l’indizione e la celebrazione del Sinodo diocesano (1876-77). La lettera del card. Alimonda è datata 2 marzo 1888 e mons. Sciandra è morto il 25 maggio successivo. Fu eletto vicario capitolare Giuseppe Pagella, nato nel 1844, sacerdote dal 1867, canonico dal 1871, rettore del Seminario, dal 1880 prevosto del capitolo e poi vicario generale. Una figura di grande rilievo che seguirà da vicino la vita delle Teresiane. Mons. Pagella fu vicario capitolare dal 26 maggio 1888 fino all’ingresso del nuovo vescovo, mons. Giuseppe Marello, del clero della diocesi di Asti, fondatore degli Oblati di San Giuseppe, proclamato beato ad Asti nel 1993 da Giovanni Paolo II. Mons. Marello fece l’ingresso in diocesi di Acqui il giorno 8 giugno 1889 e confermò mons. Pagella vicario generale. Dopo i “brevissimi” sei anni di episcopato del Santo Vescovo, morto il 31 maggio 1895, il Pagella riprendeva l’amministrazione della diocesi in qualità di Vicario Capitolare (29).

La lettera del Card. Alimonda è comprensibile sia perché le vicende delle Opere del Borgatta avevano assunto un notevole rilievo sia per i rapporti dell’Alimonda con Ovada e con don Borgatta in particolare. Gaetano Alimonda infatti era già stato ad Ovada nel 1875, in occasione delle solenni celebrazioni del primo centenario della morte di San Paolo della Croce. In quell’occasione forti furono le insistenze del Borgatta presso l’Alimonda perché i Passionisti aprissero nella città natale di San Paolo della Croce, o almeno in zona, una casa religiosa.

Gaetano Alimonda, nato il 23 ottobre 1818 a Genova, sacerdote dal 1843, già predicatore affermato, dal 1864 al 1877 ebbe dall’Arcivescovo della città l’incarico ufficiale di conferenziere domenicale nella cattedrale di San Lorenzo. La sua eloquenza divenne famosa in Italia: è quindi più che comprensibile la sua presenza in Ovada per una celebrazione così significativa, come è facilmente intuibile che don Borgatta, così protagonista nella società ovadese, non si lasciasse certo sfuggire occasioni come queste per propiziare incontri e saldare rapporti con personalità in vista.

Gaetano Alimonda, preconizzato vescovo di Albenga il 21 settembre 1877, venti mesi dopo fu creato cardinale da Leone XIII che lo volle a Roma nelle Congregazioni di Propaganda Fede e dell’Indice. Il 9 agosto 1883  fu trasferito Arcivescovo a Torino, come successore di mons. Lorenzo Gastaldi (1871-1883), e fece l’ingresso ufficiale il 18 novembre successivo. Morì il 30 maggio 1891.

I dati appena illustrati aiutano meglio a contestualizzare alcune norme dello “Statuto organico dell’Opera San Tito in Ovada”.

“L’arcivescovo di Torino nella qualità sua di Metropolita” è nominato al primo posto nell’elenco dei sette membri del Consiglio di Amministrazione (art. 6), con “facoltà di farsi rappresentare nelle sedute del Consiglio Direttivo” dal “Parroco  pro tempore d’Ovada” (art. 14). “La Presidenza onoraria dell’Opera Pia sarà sempre riservata all’Arcivescovo della Metropolitana di Torino” (art. 8).

Parroco di Ovada dal 1869-1897 era Vittorio Binelli, nativo di Montegrosso d’Asti. L’inserimento, anche se indiretto, nell’amministrazione dell’Opera Pia fa presumere che i rapporti del Borgatta con il parroco del luogo fossero positivi. Quel  che riesce più singolare è che sia stato scavalcato il proprio vescovo per riferirsi immediatamente all’Arcivescovo di Torino in quanto Metropolita, all’epoca il  card. Alimonda appunto. La definizione data di lui dal Cardinale, che doveva conoscerlo bene, credo possa essere la spiegazione migliore anche di questa “scelta” con risvolti non del tutto “felici”. Avendo infatti statutariamente riservata “esclusivamente” a se stesso, vita natural durante, l’amministrazione dell’Opera Pia, anche il Cardinale diventava cornice che donava prestigio.

Don Tito Borgatta fu una figura di prete, a dir poco, almeno controversa. Non meraviglia quindi trovare valutazioni abbastanza divergenti tra gli studiosi di storia locale (vedi appendice al capitolo). Forse il tener presente la situazione in Piemonte a fine Ottocento ci aiuta a pervenire ad una valutazione più oggettiva e comprensiva di detto sacerdote. Scrive il Martina: “Alla fine dell’Ottocento si accentua la polemica tra due tipi di sacerdozio: il sacerdozio cultuale e quello impegnato nel sociale, cioè il sacerdote del sacramento e quello del movimento. Il primo è occupato dall’attività pastorale: messa, confessioni, prediche, catechismo, assistenza ai malati. Il secondo è quello che si occupa delle questioni sociali, pensa alla condizione estremamente disagiata in cui vivono i contadini e gli operai, e studia i mezzi per sollevarli dalla loro condizione di estrema povertà” (30).

Don Tito Borgatta morì il 20 novembre 1890: nella camera accanto al letto vi erano la domestica, Caterinin, e la teresiana Maria Gotta, una presenza quest’ultima che più di tanti discorsi testimonia la sostanza e lo stile di un servizio autenticamente cristiano (31).

6. Alle radici del carisma

Don Tito Borgatta accolse le “cosiddette Teresiane” nel 1856. Si è comportato, per molti aspetti e in tante circostanze, come loro amministratore, direttore e anche fondatore. Tanta gente di Ovada così lo ha potuto scorgere e considerare; anche in numerosi documenti così appare, mentre, non senza una certa sorpresa, notiamo che la presenza di M.T. Camera, la fondatrice l’anima del gruppo delle Teresiane, è ignorata. 

Maria Teresa Camera quale “ruolo” si è ritagliato? Cosa ha significato la sua presenza, in tutti questi anni, per le Teresiane stesse e per le persone che avvicinava?

Nel 1856 aveva 38 anni, nel 1890, quando morì il Borgatta, ne aveva 72. Nella vita di una persona questo periodo normalmente corrisponde al “tempo forte” dell’attività matura e pertanto dei “risultati visibili”, in particolare se si tratta di una “personalità emergente”, almeno secondo una certa “logica” abbastanza comune. Per Maria Teresa cosa ha rappresentato?

Da M.T. Camera è stato, invece, accolto e vissuto, secondo le parole del Vangelo e la logica del Crocifisso, come il tempo caratteristico del chicco di grano seminato e nascosto nel terreno, il tempo di marcire per germinare, crescere e portar frutto; tempo di “non visibilità” e di annientamento di sé, tempo di pazienza e anche, certo, di grandi sofferenze. Qualcosa traspare nelle parole sul letto di morte, parole che sono come un testamento, “Mie buone figlie... rammentate sempre le fatiche sostenute e gli acerbi

dolori morali della vostra Madre nella formazione della comunità...” (Sartorio p. 70).
Anche alcune parole rammaricate del primo biografo, padre Sartorio, nella prefazione, possono essere illuminanti: “...non mi fu dato di fissare certe date importanti e neppure di poter completare le vicende dolorose dell’Istituto in cui la Veneranda Fondatrice brilla di una luce incomparabile…” (id. p. 8).
Paradossalmente proprio la “povertà” della documentazione consegnata agli archivi e quindi, in ultima analisi, di “visibilità”; proprio quel non dare peso alcuno al fatto che ancora nelle prime costituzioni del 1892, approvate da un santo vescovo, “un altro” assumesse il titolo di fondatore, ad una attenta lettura storica della biografia spirituale di Madre Camera, si fa controprova sia della autenticità e radicalità della sua personale risposta alla chiamata alla santità, sia della originalità, fecondità e attualità del suo carisma di fondatrice.
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Appendice

Don Tito Borgatta nella storiografia locale

Nella rivista edita in Ovada “Urbs, silva et flumen”, VIII  (1995), n. 4 dicembre sono pubblicati due articoli degli storici locali Giuseppe Pepino e Gino Borsari che ci aiutano, con diversa angolatura e valutazione, a meglio comprendere la personalità e le attività di don Borgatta nel contesto della società ovadese del tempo. Ne trascriviamo le parti centrali.

1. G. Pepino, Origini e prime vicende delle Società Evadesi di Mutuo Soccorso, in Urbs, cit., p. 170-73. Cfr. G. Pepino, cit., p. 170 per una visione più completa e contestuale si trascrive tutta la parte centrale dello studio analitico di Giuseppe Pepino. “È stato scritto, ed è opinione comune, che il fondatore della prima S.O.M.S. di Ovada sia stato il sacerdote Tito Borgatta, ma occorre precisare che è fuori luogo attribuire la fondazione delle prime forme associative fra gli operai a questa o a quella persona: esse venivano costituite da gruppi di operai, e i presunti fondatori, in realtà primi presidenti, erano in genere di estrazione sociale ben differente da quella degli operai, e spesso anche gli interessi e le aspirazioni erano diversi. Il caso “Ovada” è forse uno dei più tipici. 

Nel 1869 alcuni lavoratori della canapa presero l’iniziativa di costituire la Società Operaia, ma “mancando di una mente direttiva” e non sapendo come affrontare le prime difficoltà di associazione e dì gestione, ne offrirono la presidenza a varie personalità ovadesi. Tutti declinarono l'invito, ad eccezione di don Tito Borgatta, il quale fu molto criticato, anche sulle pagine dei giornali del tempo, ed accusato di aver accolto l'invito per opportunismo., Il sacerdote, nato nel 1808, era figlio di un facoltoso avvocato ovadese e sovvenzionava in proprio alcune opere benefiche: era stato propugnatore di una “Associazione del Clero”, “di una casa per zitelle le Teresiane”, dal 1865 era presidente della “Libreria del Clero”, la biblioteca parrocchiale da lui istituita.

Il primo Consiglio di amministrazione della costituenda società nasceva quindi sotto la presidenza di don Tito Borgatta; altri membri erano il sig. Cestino, Paolo Rebora, Marco Montano, G.B. Maineri, Antonio Torrielli e G.B. Bertolini. Nel corso della prima assemblea, che doveva approvare lo statuto predisposto dal consiglio, don Tito propose di mettere la società sotto la protezione della Madonna della Misericordia e di san Paolo della Croce, proposta che venne accolta dalla maggioranza dei presenti ma che provocò le dimissioni di una parte degli operai più “liberali”, con in testa Cestino e Rebora, i quali decidevano di dar vita ad una Società “Patriottica”.

Come risulta dall’atto rogato dal notaio Michele Pizzorni, la Società Operaia venne legalmente costituita il 13 marzo 1870 nel palazzo Spinola, sotto il nome di “SOCIETA’ DI MUTUO SOCCORSO FRA GLI OPERAI DI OVADA», presidente Tito Borgatta, il quale volle fosse specificato, nei preliminari dell'atto, di aver egli accettato la presidenza per favorire la costituzione del sodalizio dopo che erano risultati vani i tentativi in altre direzioni.  Fra le prime iniziative del nuovo sodalizio ci fu, nel 1870, la fondazione di un asilo infantile, alla quale il sacerdote contribuì economicamente in proprio, e in breve tempo gli aderenti aumentarono notevolmente: nel 1872 erano già 250. 

Intanto i soci dissidenti si organizzavano a loro volta e, dopo vari inutili tentativi, affidavano la presidenza al “proprietario” Nicolò Torrielli e, nel 1872, costituivano ufficialmente la “SOCIETA PATRIOTTICA DI MUTUO SOCCORSO E D’ISTRUZIONE FRA GLI OPERAI”. Fra i primi, atti di questa ci fu la partecipazione alla solenne commemorazione dell’anniversario della morte di Giuseppe Mazzini, tenuta a Genova, nel 1873. L’anno successivo, a seguito della morte di Nicolò Torrielli (11 maggio), veniva eletto presidente Antonio Gea, già fondatore dell’altra società. La “Società Operaia” definita dagli ovadesi in modo dispregiativo dei “paolotti”, continuò ad essere gestita da don Tito con le cariche di Presidente e Tesoriere e, pare, in modo autoritario. Come si rileva dalle pagine del giornale “La Società” di quegli anni, erano molti a parlarne male, ma il direttore ne prendeva la difesa per le molte opere buone intraprese. Don Tito, infatti, “essendo la Dio mercé provveduto di mezzi tali e di fortuna”, continuava a costituire opere benefiche: oltre all’asilo fondò l’istituto scolastico femminile di santa Caterina Alessandrina e l'ospizio di provvidenza per fanciulle povere e per zitelle, assegnando allo scopo quattro caseggiati di sua proprietà. Nel 1884 fondò l’“Opera Pia San Tito” per la gestione delle opere benefiche, autonominandosi “amministratore a vita senza obbligo di dar conto”. Pretendeva anche, ma pare senza riuscirci, di dare ufficialmente il suo nome all’asilo che aveva fondato e che continuava a mantenere. Si diede anche alla politica e per diversi anni fu assessore comunale. Nel 1887 le sue numerose iniziative finirono per portarlo al dissesto economico e al fallimento, nel quale fu in parte coinvolta la Società Operaia a causa dell'interferenza fra le attività gestite in forma privata e quelle gestite come presidente del sodalizio. Costretto a dare le dimissioni da tutte le cariche, la gestione della Società venne assunta da Giacinto Gaione, Antonio Limberti e Carlo Alloisio, i quali riuscirono a recuperare gran parte del patrimonio sociale, ad eccezione di un migliaio di lire, e diedero l’avvio alla riforma dello statuto in senso meno clericale. Nel 1890 la Società ottenne il riconoscimento giuridico, previsto dalla Legge 15 aprile 1886, grazie all’opera del presidente Simone Ratto e del socio Domenico Grillo.

Nello stesso anno 1890, il 18 marzo venne fondata ad Ovada, nel palazzo Don Salvi, una nuova “SOCIETA’ OPERAIA AGRICOLA CATTOLICA” della quale non conosciamo le vicende. È comunque probabile che essa fosse costituita per iniziativa dell’indomito don Tito e che non ebbe poi gran seguito per la sua morte, avvenuta il 20 novembre dello stesso anno.

Venute a cadere in gran parte le divergenze tra i due primi sodalizi, i rispettivi esponenti cominciarono a pensare alla possibilità di una riunione e, dopo vari abboccamenti, il 3 dicembre 1893 una Assemblea comune, presieduta dal sindaco avv. Giuseppe Bozzano, approvava la fusione. Nella successiva Assemblea del 4 marzo 1894 venne approvato lo statuto della nuova “SOCIETA’ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO UNIONE OVADESE” e nominato presidente Giacomo Giangrandi, uno dei maggiori promotori della fusione Il 7 luglio 1894 la società venne legalmente riconosciuta con Decreto del Tribunale di Novi Ligure.

2. G. Borsari, La Società di Mutuo Soccorso Ovadese dal 1870 al 1926, in Urbs, cit., p. 174-182. “Su questo sacerdote di distinta ed antica famiglia ovadese dobbiamo soffermarci un attimo per metterne in luce le alte qualità morali, di cultura, amministrative e sociali. Uomo colto, signore e dinamico per censo e natura, dimostrò sempre di accogliere, in quei primissimi tempi di risveglio nazionale, economico e sociale, quanto dì meglio vi era nelle nuove aspirazioni popolari e manifestò questo suo dinamismo in moltissime iniziative che ebbero per iscopo il benessere del Borgo di Ovada sia in campo religioso che civile. Fu infatti lui che gettò le basi di una biblioteca parrocchiale (in quel tempo molto richiesta) dotandola di numerosissimi volumi antichi e moderni. Fu il propugnatore della Associazione del Clero; si occupò intensamente di beneficenza spendendo molto del suo nel soccorso dei poveri, del malati e degli indigenti; fu altresì il fondatore di un asilo per l’infanzia; asilo che tutt’oggi si perpetua nell’attuale delle Madri Pie che, ancora non molti anni or sono, veniva chiamato popolarmente in dialetto: “L’Asilu d’Prè Titu”. Egli era certamente l’uomo più adatto per formare anche una associazione di laici che si prefiggesse tutti quegli scopi di assistenza, di mutualità, di soccorso reciproco che erano poi in effetti gli scopì ed i fini suoi.

Ed è naturale che a quest’uomo si siano rivolti coloro che questi scopi volevano realizzare in modo concreto, come d'altronde è naturale che il Borgatta, sacerdote ed umanista, l’abbia fatta nascere con un indirizzo confessionale che era il poi il più adatto e conforme per i tempi che correvano. Nasce dunque la nostra Società con il titolo di “Società di Mutuo Soccorso fra gli operai in Ovada” e con una costituzione che si ispira agli articoli 1 e 32 dello Statuto Albertino del Regno. Essendo poi essa in Ovada e formata da ovadesi e, data la confessionalità della sua formazione, per regolamento organico essa è posta sotto la protezione di N.S. della Misericordia e di S. Paolo della Croce cittadino ovadese”.
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